BIOETICA CATTOLICA E BIOETICA LAICA

          
Nella nostra società troviamo due grandi modelli bioetici teorici che si riferiscono a due diverse concezioni della vita umana: 

- uno di matrice religiosa rappresentato dalla bioetica cattolica centrata sul concetto di dignità della persona come valore fondante, e di conseguenza, sulla sacralità della vita; 

- l’altro di matrice laica, rappresentato dalla nozione di qualità della vita come valore basilare dell’esistenza umana. 

La bioetica, in quanto tale, non è né cattolica né laica, ma unicamente una branca dell’etica che si interroga sulle problematiche inerenti la ricerca, la cura e l’assistenza, ma visto l’attualità del dibattito non possiamo tralasciare l’argomento. 
Non avendo la possibilità di offrire un sistematico approfondimento, ci limiteremo unicamente a qualche accenno per sintesi.

1.  Bioetica Cattolica della “Sacralità della vita”.

          La bioetica cattolica, cioè l’insegnamento ufficiale della Chiesa cattolica, che pone a fondamento la Sacra Scrittura, la Tradizione, la Dottrina e i Documenti del Magistero, oltre che la ragione e la filosofia, ha come fondamento assoluto, universale ed irrinunciabile la dignità e la sacralità della vita umana dal concepimento alla morte naturale. 

          Questa persuasione si fonda sulla creaturalità dell’uomo: “ogni persona è stata voluta da Dio per se stessa ad immagine e somiglianza del Dio vivente e santo”(Catechismo della Chiesa Cattolica n. 2319). 
Un’essenza, questa, che offre all’uomo la più alta dignità rispetto alle creature terrene, e rende la vita di ogni persona non disponibile a nessuna situazione o atto che possa nuocerla o sopprimerla nella fase iniziale, ad esempio con la pratica dell’aborto, o nella fase terminale con la sospensione dell’alimentazione e della idratazione artificiale, con l’eutanasia o con il suicidio “consapevole”. 

Concetto chiaramente ribadito dalla “Congregazione della Dottrina della Fede”: “Solo Dio è il Signore della vita dal suo inizio alla sua fine: nessuno, in nessuna circostanza, può rivendicare a sé il diritto di distruggere direttamente un essere umano innocente” (Donum vitae, Introduzione, n. 2) e da san Giovanni Paolo II: “di questa vita (…) Dio è l’unico signore: l’uomo non può disporne” (Evangelium vitae n.39).  
2. Bioetica laica della “Qualità della vita”
Nel campo laico la vita è connotata prevalentemente dalla caratteristica della qualità che si trasforma in conseguenza di vari fattori; perciò, in determinate situazioni, può anche essere interrotta. 
          Evidenziamo brevemente le principali proposizioni di questa visione. 

1. La disponibilità della vita in rapporto alla sua qualità; di conseguenza, non esistono limiti pregiudiziali alla volontà di auto-determinazione e di auto-manipolazione. 

2. L’ autonomia decisionale dell’uomo nello scegliere come vivere e come morire rispetto ad ordini sacri o profani precostituiti.

3.L’assenza di divieti assoluti nella società, come pure di concezioni morali valide per tutti  e in ogni tempo dato che le conclusioni sono sempre provvisorie e soggettive. 

4.Il differente valore qualitativo delle vite, giungendo alle posizioni radicali di alcuni emblematici autori dell’odierno dibattito culturale. 

         Questo modello attribuisce, inoltre, grande valore al progresso scientifico e tecnologico, indipendente dai valori che potrebbero essere compromessi o sacrificati.
         Possiamo concludere affermando che “La visione laica vede nel progresso della conoscenza la fonte principale del progresso dell’umanità, perché è soprattutto dalla conoscenza che deriva la diminuzione della sofferenza umana. Ogni limitazione alla ricerca scientifica imposta nel nome dei pregiudizi che questa potrebbe comportare per l’uomo equivale in realtà a perpetuare sofferenze che potrebbero essere evitate”(dal Manifesto della bioetica laica).
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